
INTRODUZIONE ALLA GESTIONE FORESTALE SOSTENIBILE INTRODUZIONE ALLA GESTIONE FORESTALE SOSTENIBILE 
NELLE AREE PROTETTENELLE AREE PROTETTE

++ ++

MISURE DI CONSERVAZIONE PER HABITAT E SPECIE MISURE DI CONSERVAZIONE PER HABITAT E SPECIE 
DI AMBIENTI FORESTALI:DI AMBIENTI FORESTALI:

FAUNAFAUNA

Daniele Badaloni

Parco Regionale dei Castelli Romani

Enrico Calvario

Lynx Natura e Ambiente S.r.l.

Parco Nazionale Gran Sasso e Monti della Laga
22 settembre 2011



Qualche dato di riferimento

Analizzando i risultati disponibili dell’Inventario nazionale (INFC 2005), la 
superficie forestale italiana è stimata in 10.673.589 ettari, pari ad oltre 1/3 del 
territorio nazionale.

Dalle indagini congiunturali ISTAT risulta che la superficie forestale italiana è
cresciuta di circa 1,2 milioni di ettari, dal 1950 al 2005 e la tendenza continua.

HABITAT FORESTALI: CE NE SONO MOLTI E SONO IN AUMENTO………

DI CHE CI PREOCCUPIAMO QUINDI?



Una Preoccupazione Motivata

Se dalla quantità passiamo alla “qualità” e quindi allo “stato di conservazione”
delle specie animali forestali …..

la questione assume tutta una altra prospettiva!!

LA QUALITÀ “DELL’HABITAT FORESTALE DI SPECIE” NON È POI COSÌ
ECCELLENTE

Ma di quali “gruppi di specie” stiamo parlando?

una rapida carrellata dei principali



















Una Preoccupazione Motivata

La totalità delle specie sopraelencate si trova in una o più delle seguenti 
condizioni:

è in uno stato di conservazione non soddisfacente (sensu Direttiva Habitat – cfr 
Lavoro Lipu per gli Uccelli);

è a rischio di estinzione (CR, EN, VU) in Italia secondo criteri IUCN (cfr Lista 
Rossa Nazionale WWF);

è in forte riduzione numerica o di areale (cfr Progetti Atlante o letteratura di 
settore).

La qualità dei dati non è omogenea!!



Una Preoccupazione Motivata

Dei Vertebrati se ne sa di più, e tra questi, i più conosciuti sono gli Uccelli.

E’recente il lavoro della LIPU che, per le specie di Allegato I della Direttiva Uccelli ne 
definisce lo “stato di conservazione” in Italia.

VALUTAZIONE DELLO STATO DI CONSERVAZIONE DELL’AVIFAUNA ITALIANA
Rapporto tecnico finale

Progetto svolto su incarico del Ministero dell’Ambiente, della
Tutela del Territorio e del Mare

Aprile 2009

‐‐‐‐ Andamento del range di distribuzione

‐‐‐‐ Andamento della popolazione

‐‐‐‐ Disponibilità dell’habitat

Per descrivere lo stato di conservazione 
complessivo è stata utilizzata la cosiddetta 
rappresentazione “a semaforo”.

I Criteri considerati dalla LIPU



Risultati

Stato di conservazione:
7 = “cattivo – 8 = “inadeguato”



Risultati

3 sole specie con stato di conservazione favorevole



Un esempio: la Regione Lazio

E’ stato da pochi giorni pubblicato il Nuovo Atlante 
degli Uccelli nidificanti del Lazio, all’interno del 
quale è contenuta la nuova:

redatta secondo i criteri “regionali” della IUCN.



Uno sguardo ai Risultati Generali

44 specie (23,7%) delle 186 specie nidificanti nel Lazio sono risultate a rischio di 
estinzione e sono state quindi classificato come:

• In pericolo di estinzione (CR Critically Endangered): 10 specie (5,4%);
• Minacciato (EN Endangered): 18 specie (9,7%);
• Vulnerabile (VU Vulnerable): 16 specie (8,6%).

Facendo riferimento all’habitat riproduttivo, le 44 specie a rischio di estinzione
(CR+EC+VU), sono così ripartite:

•Ambienti aperti mediterranei: 12 specie (20 specie in lista);
•Ambienti forestali: 10 specie (15 specie in lista);
•Ambienti rupicoli: 7 specie (11 specie in lista);
•Ambienti acquatici e ripariali: 8 specie (24 specie in lista);
•Ambienti costieri: 4 specie (5 specie in lista);
•Prati e pascoli montani: 3 specie (5 specie in lista);

Le specie forestali

•Ambienti forestali: 10 specie (15 specie in lista);



Le specie forestali

Le 10 specie a rischio di estinzione (CR+EC+VU ) nel dettaglio:



Un esempio: il P.R. dei Castelli Romani



Un esempio: il P.R. dei Castelli Romani

OBIETTIVO
1.Indagare sulla presenza di eventuali criticità nella 
gestione forestale, attraverso la risposta della ornitofauna 
(a livello di comunità, guild e specie) agli interventi 
selvicolturali.
2.Identificare sulla base dei risultati ottenuti possibili 
indicazioni gestionali.

EFFETTI DEGLI INTERVENTI SELVICOLTURALI 
SULL’AVIFAUNA, A LIVELLO DI COMUNITA’, GUILD E 
SPECIE: IDENTIFICAZIONE DI CRITICITA’ NELLA 
GESTIONE FORESTALE, NEL PARCO REGIONALE DEI 
CASTELLI ROMANI                           Dott.ssa Flavia Farina

METODO
Dati ottenuti con il metodo I.P.A.
Sono stati effettuati circa 1400 rilevamenti, per un totale di circa 700 ore di 
campionamento. 
I cedui indagati sono stati raggruppati in tre classi di età: 
classe A, da 1 a 8 anni (1238,042 ettari);
classe B, da 9 a 16 anni (924,372 ettari)
classe C, da 17 a 24 (739,639 ettari), 
estensione totale di circa 2900 ettari  (area campione). 



Un esempio: il P.R. dei Castelli Romani

L’abbondanza e la ricchezza di specie nelle diverse classi di età, non 
hanno rispecchiato l’andamento atteso.
La ricchezza media anziché essere minima nella prima classe di età, ha 
un valore piuttosto alto, paragonabile al valore massimo che si riscontra 
nella terza classe

Risultati

S = ricchezza di specie

classi di età del bosco



Un esempio: il P.R. dei Castelli Romani
Risultati

La gestione del bosco a ceduo ripercorre in parte l’evoluzione di un 
bosco attraverso stadi seriali differenti. Contrariamente all’andamento 
riscontrato ci si aspettava quindi un decremento delle specie forestali 
immediatamente dopo l’intervento, con un contemporaneo aumento delle 
specie di ecotono, e l’inversione del fenomeno con il progredire dell’età
del bosco

Bosco “maturo”
anomalo



Un esempio: il P.R. dei Castelli Romani

Nel recente regolamento per l’utilizzazione delle risorse forestali del Parco:
1. Le tagliate non possono essere superiori a 20 ha;
2. Numero di matricine mai inferiore a 50 per ettaro (30 previste dalla legge 

regionale) ;
3. Estensione della tagliata ridotta in funzione dell’acclività e 

dell’erodibilità dei terreni;
4. Fasce di protezione non ceduate lungo i sentieri;
5. Fasce di protezione in corrispondenza dei siti di riproduzione di specie 

di interesse conservazionistico;
6. Specie arbustive salvaguardate;
7. Obbligo rilascio alcuni individui all’invecchiamento indefinito; 
8. Obbligo di rilascio di specie arboree diverse dal castagno
9. Periodo di ceduazione ed esbosco limitato per non interferire con il 

periodo riproduttivo della fauna selvatica a:

La Gestione selvicolturale del castagneto nel Parco

I  boschi di castagno dei Castelli Romani sono governati a ceduo matricinato
Vengono tagliati periodicamente  con turno di circa 18-20 anni
Le tecniche selvicolturali prevedono anche tagli di sfollo (8-10 anni di età) e 
di dirado (13-15 anni)



Un esempio: il P.R. dei Castelli Romani
La Gestione selvicolturale del castagneto nel Parco

nel rilascio di nulla osta per tagli boschivi, allo scopo di contribuire al mantenimento        
della biodiversità locale e di limitare l’impatto sulle dinamiche ecologiche:

1.deve essere rilasciato ogni albero che sia individuato quale sito di nidificazione o 
rifugio di specie della fauna ritenute prioritarie dal personale tecnico dell’Ente;
2.deve essere rilasciato un numero di piante da destinare ad invecchiamento 
indefinito. Tale numero deve essere individuato in funzione delle peculiarità del luogo 
oggetto del taglio. Gli esemplari da rilasciare saranno quelli di maggiore età presente 
nella superficie interessata dall’intervento, scelti tra le piante in buono stato vegetativo 
e non soggette a fitopatie;
3.vengano salvaguardati gli alberi di grandi dimensioni (diametro a petto d’uomo 
maggiore di 70 cm).
4.devono essere salvaguardate le essenze arbustive e le specie arboree con frutti 
graditi all’avifauna;
5.al fine della rigenerazione biologica dei suoli e delle capacità trofiche del bosco 
devono essere rilasciate alcune piante morte, in piedi o abbattute, salvo nel caso di 
particolari motivi di ordine fitosanitario, certificati da tecnico abilitato;
6.deve essere previsto il rilascio di fasce di rispetto da destinare alla conservazione 
integrale (non utilizzate per una profondità di almeno 20 metri) intorno ai siti in cui è
stata riscontrata dall’Ente Parco la presenza di siti riproduttivi attuali e potenziali degli 
anfibi e di altre specie di interesse conservazionistico; 

Criteri per l’utilizzazione del patrimonio forestale del Parco dei Castelli Romani
Documento elaborato dall’Ufficio Agro Forestale del Parco dei Castelli Romani

in collaborazione con  l’Università della Tuscia



Con il D.M. “Criteri minimi per la definizione delle misure di 
conservazione relative alle Zone Speciali di Conservazione (ZSC) e 
Zone di Protezione Speciale (ZPS)” del 17 ottobre 2007, per le ZPS (e 
quindi per gli Uccelli), 
a partire da quella data sono scattate le “misure di conservazione”
che poi le Regioni hanno recepito con apposite e specifiche Delibere 
di Giunta Regionale. 
Per i Siti di Interesse Comunitario (SIC) siamo in ritardo in quanto 
essi non sono ancora stati trasformati in ZSC; 
per farlo, le Regioni dovranno individuare apposite misure di 
conservazione dedicate agli habitat ed alle specie di interesse 
comunitario in essi presenti.

Le opportunità della Rete Natura 2000



• scadenza del 31 dicembre 2009 per la Regione Biog. Alpina
• scadenza del 31 dicembre 2010 per la Regione Biog. Continentale
• scadenza del 31 dicembre 2012 per la Regione Biog. Mediterranea

Le opportunità della Rete Natura 2000

L’Italia è in forte affanno nella designazione delle ZSC

La Strategia Nazionale per la Biodiversità
(cfr prossime diapositive)
individua come data per la designazione delle ZSC….
il 2012…….

Misure di conservazione: definizione

Più specificamente, per “misure di conservazione” si deve intendere “quel 
complesso di misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat 
naturali e le popolazioni di specie di fauna e flora selvatiche in uno stato di 
conservazione soddisfacente”.

Lo Stato di conservazione Soddisfacente (SCS) degli habitat naturali e 
delle specie di fauna e flora selvatiche di interesse comunitario viene 
definito nell’Art 1 della Direttiva Habitat  



E’ una grande opportunità, che la comunità scientifica (accademici + 
tecnici) deve cogliere per contribuire a definire “misure di conservazione”

davvero appropriate, anche per il settore forestale

Le opportunità della Rete Natura 2000

L’Italia è in forte affanno nella designazione delle ZSC



Documenti di riferimento: tecnici e programmatici

Sono disponibili numerosi documenti, sia di carattere 
tecnico che di carattere programmatico, prodotti da 
Enti, Agenzie, Pubbliche Amministrazioni, Istituti 
tecnico-scientifici, che riteniamo utili punti di 
riferimento per andare a definire appropriate misure di 
conservazione.

Ve ne proponiamo una selezione:



Documenti tecnici europei ed internazionali



Documenti di indirizzo, nazionali



Documenti tecnici regionali



Un Documento programmatico importante
Il comma 1082, art.1 della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007) prevede che 
il Ministero delle Politiche agricole alimentari e 
forestali (Mipaaf) ed il Ministero dell’Ambiente e 
della tutela del territorio e del mare (Mattm), al 
fine di armonizzare l’attuazione delle disposizioni 
sovranazionali in materia forestale (CBD, MCPFE, 
UNFCCC, Protocollo di Kyoto, ecc.), in aderenza 
al Piano d’azione per le foreste dell’Unione 
Europea, propongano, sulla base degli strumenti 
di pianificazione regionali esistenti e delle Linee 
guida 1 definite ai sensi dell’art. 3 del D.lgs n. 
227/2001, un Programma quadro per il settore 
forestale (PQSF), finalizzato, nella molteplicità e 
complessità delle tematiche riconducibili al 
settore, a favorire la gestione forestale 
sostenibile e a valorizzare la multifunzionalità
degli ecosistemi forestali. 

Il documento definisce:

• Priorità nazionali di intervento
• Obiettivi prioritari nazionali
• Azioni chiave



Un Documento programmatico importante



Un Documento programmatico importante

Obiettivi prioritari a livello nazionale

Azioni chiave



Delibere di Giunta Regionale su misure di 
conservazione (esempi di approcci diversi)



Delibere di Giunta Regionale su misure di 
conservazione (Regione Lazio)

Il Lazio con la Delibera n. 363/2008 modificata dalla 928/2008 affronta con particolare 
attenzione la gestione forestale ed in particolare integra il D.M. 17/10/2007 definendo:

OBBLIGHI RELATIVI ALLA CONSERVAZIONE DEGLI AMBIENTI FORESTALI
•provvigioni minime
•estensione delle tagliate
•epoca delle tagliate
•rilascio di matricine/isole di biodiversità
•tagli intercalari e conservazione della necromassa legnosa



Un Documento programmatico importante

La Strategia individua 15 
“Aree di Lavoro”

L’area di Lavoro numero 5 è
denominata “Foreste”.
Per ogni area di lavoro 

vengono definiti:

•Criticità
•Obiettivi specifici

•Priorità di intervento

Strategia Nazionale per la Biodiversità - 2010



1. la mancanza di un programma univoco di monitoraggio della biodiversità forestale,

2. inclusa la biodiversità dei suoli forestali;

3. la scarsa promozione del ruolo svolto dalle formazioni forestali fuori foresta per la 
conservazione della biodiversità in paesaggi di matrice agricola;

4. l’insufficiente integrazione dei temi della biodiversità nella pianificazione e nella 
gestione degli ecosistemi forestali;

5. la carenza di forme integrate di gestione bosco fauna, con particolare riferimento 
agli ungulati, soprattutto nei complessi ambientale mediterranei;

6. la scarsa attuazione di forme razionali di esercizio del pascolo in bosco, che 
tengano conto della rilevanza di un carico sostenibile e necessario per il 
mantenimento dell’apertura delle radure e delle chiarie, contrastando così il 
fenomeno, difficilmente affrontabile in modi poco impattanti, di chiusura o 
comunque di diminuzione delle radure montane;

Alcune criticità individuate



1. Cogliere le opportunità di sostegno offerte dalle misure forestali presenti nei Piani 
di Sviluppo Rurale, con particolare riferimento alle misure silvoambientali ed alle 
indennità Natura 2000;

2. Tutelare le diversità e complessità paesaggistica e biologica degli ecosistemi 
forestali valorizzarne la connettività ecologica, anche attraverso interventi di 
rimboschimento svolti secondo criteri moderni e rispettosi della diversità genetica 
per quanto attiene la scelta del materiale forestale di riproduzione;

3. Promuovere forme di gestione integrata bosco fauna, nella consapevolezza che la 
fauna selvatica è componente essenziale degli ecosistemi forestali;

4. Incentivare e sostenere forme razionali di pascolamento, che tengano conto del 
carico sostenibile, per garantire l’armonia tra processi biologici e socio economici 
interagenti ai fini della salvaguardia del bosco;

Alcune obiettivi specifici



Alcune Priorità di intervento

1. Dare piena attuazione a quanto previsto dal Programma Quadro per il 
Settore forestale anche attraverso l’attività del “Tavolo di Coordinamento 
Forestale”, ponendo in atto gli indirizzi e le azioni individuati e i processi di 
governance e di best practice più efficaci, con particolare riferimento ai temi 
della biodiversità;

2. Promuovere l’integrazione della tutela della biodiversità a tutti i livelli di 
pianificazione forestale, con particolare riferimento ai piani di gestione delle 
aree protette ed alle misure di conservazione ed ai piani di gestione dei siti 
Natura 2000 con forte componente di habitat forestali

-----------------------------------------------------------------------------------------------------------------
Attuare quanto prevede quest’ultima priorità di intervento costituisce una delle 

principali e più significative sfide per questo settore della conservazione.

SE CI RIUSCISSIMO A TRASFORMARLA IN “PRESCRIZIONE” I RISULTATI 
SAREBBERO TANGIBILI PER LA CONSERVAZIONE DELLE SPECIE 
FORESTALI!



Valutazione di Incidenza
Una importante misura di conservazione

Procedura introdotta dall'articolo 6, comma 3, della direttiva "Habitat“: 
Per salvaguardare l'integrità dei siti attraverso l'esame delle interferenze di piani e 
progetti non direttamente connessi alla conservazione degli habitat e delle specie 
per cui essi sono stati individuati, ma in grado di condizionarne l'equilibrio 
ambientale 

La valutazione di incidenza, se correttamente realizzata ed interpretata, 
costituisce lo strumento per garantire, dal punto di vista procedurale e 
sostanziale, il raggiungimento di un rapporto equilibrato tra la
conservazione soddisfacente degli habitat e delle specie e l'uso
sostenibile del territorio.

E’ molto “tecnica” (ancor più della VIA normativa e procedure di settore) e 
punta l’attenzione su una serie di specie “target” appartenenti a diverse 
CLASSI e su habitat vegetali particolari.

La valutazione d'incidenza è il procedimento di carattere preventivo al quale è

necessario sottoporre qualsiasi piano o progetto che possa avere incidenze 
significative su un sito della Rete Natura 2000 singolarmente o congiuntamente 
ad altri piani e progetti inclusi quelli che pur sviluppandosi all'esterno, possono 
comportare ripercussioni sullo stato di conservazione dei valori naturali tutelati 
nel sito e tenuto conto degli obiettivi di conservazione del sito stesso



Conoscenze disponibili
Atlanti, progetti faunistici, banche dati e piani di gestione



Daniele Badaloni – Parco Regionale dei Castelli Romani 
badaloni@parcocastelliromani.it

Professionalità necessarie

� Esperto nella procedura di V.I. e di Rete Natura 2000

� Esperto nella pianificazione e nella gestione forestale

� Botanici (con conoscenza degli habitat sensu Direttiva 92/43/CEE)

� Zoologi: ittiologi, erpetologi, ornitologi, mammologi, esperti in vari 
taxa di invertebrati (in riferimento alle specie presenti nel sito)

Di quale estrazione?
Naturalisti, Biologi, Forestali, Agronomi, Scienze ambientali

PURCHE’ ESPERTI!!!

Importanza della multidisciplinarietà



� Relazione tecnica, articolata secondo le Linee Guida regionali, se Presenti

� Carta dell’inquadramento territoriale raffigurante i confini del sito 
coinvolto, i confini comunali e la localizzazione dell’opera prevista. Scala 
adeguata;

� Carta della localizzazione degli Habitat di interesse comunitario presenti 
nell’area oggetto di intervento. Scala 1:10.000/1.5.000 – anche di maggior 
dettaglio se serve;

� Carta delle stazioni di presenza/habitat idonei delle specie di interesse 
comunitario (derivata dall’uso del suolo) presenti nell’area oggetto di 
intervento. Scala 1:10.000/1.5.000 – anche di maggior dettaglio se serve;

� Carta delle aree di incidenza e delle misure di mitigazione e  
compensazione. Scala adeguata;

� Documentazione fotografica di contenuto naturalistico;

Elaborati da produrre – un punto di vista



La problematica specifica del legno morto

� L’importanza degli alberi e del legno morto in foresta per la 
funzionalità dell’ecosistema è testimoniata da un numero crescente di 
studi e ricerche che evidenziano come questi elementi naturali 
partecipino a innumerevoli processi riguardanti l’habitat di specie 
animali e vegetali.

�Il progetto LIFE Natura “Bosco Fontana: azioni urgenti di 
conservazione habitat relitto”, attuato nel 2003, che ha previsto 
interventi di nuovo tipo per il ripristino degli habitat del legno morto 
in una Riserva Naturale in provincia di Mantova, ha fatto scuola in 
Italia

� E’nota l’associazione tra la presenza di legno morto e biodiversità
forestale, tanto che la necromassa è stata inserita tra gli indicatori per 
la valutazione della biodiversità e della naturalità degli ecosistemi 
forestali.

�Iniziative a carattere multidisciplinare, che riguardano la 
problematica del legno morto, sono sempre più diffuse anche in Italia 
per incrementare le conoscenze relative alla necromassa, alle sue 
multiple interazioni con gli altri componenti dell’ecosistema e alle 
problematiche connesse con la gestione forestale.



La problematica specifica del legno morto

Nelle opportune proporzioni, commisurate anche alle 
finalità di coltivazione della foresta, la presenza del 
legno morto è quindi fondamentale per il mantenimento 
della biodiversità, rappresentando il microhabitat di 
centinaia di specie di invertebrati, licheni, anfibi, piccoli 
mammiferi e uccelli. È stato ad esempio rilevato che tra 
il 20% e il 40% delle specie di uccelli in una comunità
forestale dipende dalla presenza di cavità in alberi 
morti.



Alcuni documenti significativi di riferimento



Alcuni documenti significativi di riferimento



Alcuni documenti significativi di riferimento



In conclusione

1. Consenso:
Formazione - Informazione degli Operatori del settore e 

dei diversi stakeholders (portatori di 
interesse):(Forestali, Professionisti del settore, ditte 
boschive, Operatori Aree Protette, etc );

1. Direzione Lavori Cantiere forestale;
2. Valore economico della biodiversità;
3. Salvaguardia usi tradizionali;

4. Analisi delle minacce:
La possibilità di caratterizzare e quantificare i 
disturbi, con particolare riferimento a quelli di 
origine antropica, consente la definizione di 
strategie nella conservazione di specie e habitat, di 
pianificazione territoriale e nella gestione di singoli 
siti (es., aree protette). Pertanto in tali discipline è
stato introdotto il concetto di minaccia (threat).
(cfr. Salafsky et al., 2003 e le linee guida IUCN-CMP, 

2006 in progressivo aggiornamento).

6. Monitoraggio:
� Obbligo della Direttiva;
� Per consentire una gestione più funzionale, 

“adattativa”, calibrando così i diversi interventi 
gestionali in funzione della loro reale efficacia.

Alcuni spunti di riflessione



In conclusione

La misura di conservazione più importante e 
“rivoluzionaria” è costituita nell’integrare la 
biodiversità all’interno dei Piani Forestali (tutte le 
tipologie) e dei Progetti di taglio;

L’analisi della Biodiversità dell’area sottoposta a 
pianificazione forestale o a intervento di taglio, 
dovrebbe assumere lo stesso peso della descrizione 
degli aspetti pedologici e forestali.

La parola chiave è quindi “multi-disciplinarietà”, 
direi “obbligo della multidisciplinarietà”(forestali + 
botanici e zoologi);

Ovviamente tali misure dovranno essere integrate nel Piano del Parco e/o negli 
altri strumenti gestionali e regolamentari con la previsione anche di adeguati 
provvedimenti sanzionatori (Il D.P.R. infatti non li prevede al contrario della 
157/92);



Aspetti da considerare nelle misure di conservazione

� Numero di matricine da rilasciare (n°°°°/ha) quantificando la frazione di quelle 
con età multipla rispetto al turno, favorendo la cosiddetta “matricinatura a gruppi”, 
anche con piante 2T e/o superiori;

In relazione alle specie faunistiche presenti (con particolare riferimento a quelle di 
interesse comunitario, biogeografico, conservazionistico) ed alla loro ecologia, i 
diversi esperti coinvolti, bilanciando in modo opportuno le esigenze della 
conservazione con quelle di tipo socioeconomico,  dovrebbero confrontarsi al fine 
di pervenire ad una quantificazione dei seguenti aspetti in riferimento alle diverse 
tipologie forestali ed alle condizioni locali

� Tipologie arboree (ad es. alberi con cavità di nidificazione, alberi con elevata 
copertura di edera, alberi di età superiore al 2T ), ed ambiti territoriali (ad esempio 
versanti a forte pendenza) da non sottoporre a taglio.

� Necromassa legnosa da lasciare in bosco (mc/ha);

� Mantenimento o riapertura di radure (numero, estensione, forma);

� In presenza di torrenti perenni individuazione di fasce ripariali di ampiezza 
congrua (da definire) da non sottoporre a taglio;

� Individuazione e localizzazione di un numero e di un’estensione congrua di 
“isole di biodiversità” da non sottoorre a taglio;

� Estensione della tagliata;

� Turno del taglio;

� Periodi stagionali del taglio;

� Movimentazione e tipologia macchinari nel cantiere forestale.

Numero di matricine da rilasciare ad invecchiamento indefinito;



Daniele Badaloni – Parco Regionale dei Castelli Romani 
badaloni@parcocastelliromani.it

Grazie per l’attenzione!!!

Enrico Calvario - Lynx Natura e Ambiente S.r.l.

enrico.calvario@lynxnaturaeambiente.it


